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I
l presidente del Consiglio,
Giuseppe Conte, sostiene di
avere chiarito tutto e di sen-

tirsi assolutamente tranquillo
sullamancata zona rossa in pro-
vincia di Bergamo. In realtà i bu-
chi neri sulla sua deposizione,
che non è durata cinque minuti
nel caso fosse stato tutto a po-
sto, ma tre ore, sono tanti.
Il primo punto da chiarire è lo

stesso pilastro della linea difensi-
va di Conte, che sostiene come
fosse troppo tardi e la zona rossa
di Alzano Lombardo e Nembro
era stata superata con il decreto
dell’8 marzo, che allargava le re-
strizioni a tutta l’Italia. In realtà
il governo decise una «zona pro-
tetta» chiamata subito «zona
arancione», che non era né car-
ne né pesce. Restrizioni aumen-
tate, ma non totali come era ne-
cessario in provincia di Berga-
mo per tamponare il contagi. E
già avvenuto con successo a Co-
dogno e Vo’ Euganeo grazie a un
blocco totale. E poi se le «zone
arancioni» fossero bastate, co-
me mai sono state istituite altre
115 vere zone rosse nel paese do-
po il decreto dell’8 marzo? La

verità è che soprattutto i rappre-
sentanti locali non volevano le
zone rosse. Per Medicina richie-
sta dall’Emilia Romagna ci sono
voluti due tentativi prima di at-
tuarla con l’arrivo dell’esercito.
«In provincia di Alessandria non
è mai stata fatta anche se neces-
saria - racconta una fonte del
Giornale in prima linea nella
pandemia - perché la politica si
è opposta».
Conte non ha esteso alcuna zo-

na rossa a tutta Italia agli inizi di
marzo. Al contrario, con il disa-
stroso annuncio in tv del decre-
to, ha fatto fuggire migliaia di
persone da Milano verso il sud.
Il secondo buco nero da esplo-

rare è perché il governo avesse
deciso di istituire la zona rossa
ad Alzano e Nembro e poi ha
cambiato idea. Le comunicazio-
ni delle Difesa del 5marzo rivela-
te dal Giornale confermano che
«a seguito di individuazione di
zona rossa nell’area di Bergamo
dalle autorità governative relati-
va all’emergenza nazionale Co-
vid 19, su richiesta di Mininter-
no Ufficio sicurezza ed ordine
pubblico si dispone il rinforzo di
personale impiegato nell’opera-
zione Strade sicure con un con-
tingente di 120 unità». Ridicola e
impossibile la spiegazione trape-
lata, che i comandi generali di
carabinieri, polizia, esercito ab-
biano agito in maniera autono-
ma all’insaputa di Conte e del
ministro dell’Interno, Luciana
Lamorgese. E ancora più dubbia
l’idea che il Viminale si fosse por-
tato avanti per prepararsi a qual-
siasi evenienza muovendo 370

uomini. Carabinieri e poliziotti
di Bergamo dal 4-5marzo aveva-
no già individuato i punti dove
piazzare i posti di blocco ed era-
no pronti a chiudere tutto. Un
altro tassello è la parte della co-
municazione della Difesa sulla
zona rossa che recita: «Seguirà
ordinanza della Prociv», ovvero
Protezione civile, che dipende

dal presidente del Consiglio.
Il terzo buco nero riguarda

proprio i veri motivi del contror-
dine, arrivato tre giorni dopo ai
militari: «Mininterno ha comuni-
cato che l’esigenza di rinforzo di
personale impiegato nell’area di
Bergamo è terminata». I parenti
delle vittime del virus nella zona
di Bergamo del comitato «Noi

denunceremo» hanno allegato
agli atti delle loro denunce un
documento del 27 febbraio, che
spiega molto sulle pressioni an-
ti-chiusura. Imprese e pure il sin-
dacato scrivono che «dopo i pri-
mi giorni di emergenza, è ora im-
portante valutare con equilibrio
la situazione per procedere a
una rapida normalizzazione,

consentendo di riavviare tutte le
attività ora bloccate». La firma è
di Abi, Coldiretti, Confagricoltu-
ra, Confapi, Confindustria, Al-
leanza delle cooperative, Rete
Imprese Italia, Cgil, Cisl, Uil. Il
giorno dopo «Confindustria Ber-
gamo lancia uno spot con l’hash-
tag #Bergamoisrunning, un vi-
deo in inglese (…) in cui si dice

che il rischio nella zona è bas-
so». Ieri il sindaco di Bergamo,
Giorgio Gori, stella locale del
centrosinistra, ha fatto qualche
ammissione con la Stampa. Il
primo cittadino chiamava Ro-
ma, ma esclude operazioni di
lobbyng da parte di Confindu-
stria. Però ammette di avere par-
lato almeno «con un imprendito-
re, preoccupato per il fatto che
tutto ilmondo continuasse a pro-
durre mentre solo loro doveva-
no fermare il lavoro». Il sindaco
fa onestamentemea culpa: «Era-
vamo convinti tutti, che il virus
potesse passare nel giro di po-
che settimane. È un’assoluta am-
missione di errore da parte mia.
Sicuramente ho sbagliato».
Gran parte dei giornali si ar-

rampicano sugli specchi per di-
fendere il governo sulla manca-
ta zona rossa e forse usciranno
verbali mirati per dimostrare
cheConte nonha alcuna respon-
sabilità. L’inchiesta, però, dovrà
chiarire il buco nero delle pres-
sioni che nel giro di tre giorni ha
fatto cambiare idea al governo
sulla zona rossa di Bergamo,
che se fatta subito e bene avreb-
be potuto diminuire il numero
di vittime.

Alberto Giannoni

Milano «Le bugie hanno le gambe corte». In Regione ne
sono convinti: la narrazione anti-lombarda non andrà lon-
tano. «Il tempo è galantuomo» dice il governatore Attilio
Fontana, verificando che «dopo le offese, gli insulti e le
minacce la verità sul buon operato della Regione Lombar-
dia sta emergendo dalle inchieste e dai dati ufficiali». Evi-
dente il riferimento è agli accertamenti e alle ricostruzioni
sulla mancata istituzione della Zona rossa nella Val Seria-
na. Ieri anche il sindaco Giorgio Gori ha ammesso i suoi
errori in quella fase: «Sicuramente ho sbagliato» ha detto.
Però c’è dell’altro. A uno a uno stanno cedendo i pilastri su
cui si basa la narrazione dell’epidemia come «disastro lom-
bardo». Non solo vacilla la tesi della «colpa» regionale sul
focolaio bergamasco, ma è stato anche smentito che esista
un peculiare caso lombardo nel doloroso capitolo delle
Rsa. Inoltre si prospetta l’inserimento dell’ospedale in Fie-
ra nel piano per il rafforzamento delle terapie intensive,
che a giorni passerà al governo. E ora è più chiara anche la
ripartizione dei compiti fra Stato e Regioni in base alla
Costituzione. «Il complesso delle norme vigenti - rivendica-
va il 4 marzo il ministro per gli Affari regionali Francesco
Boccia - ci consente di dire con chiarezza che in caso di
emergenza nazionale decide lo Stato, anzi se permettete
comanda lo Stato». Dopo aver ribadito questa posizione
nel corso dei mesi, è difficile ora scaricare sulle Regioni le
responsabilità sulla gestione dell’epidemia, in particolare
sulle famose mascherine. Certo, in Lombardia il Covid ha
colpito durissimo, per la particolare densità e mobilità del-
la popolazione, in un territorio molto infrastrutturato e
urbanizzato. Si sta inoltre facendo largo, fra alcuni esperti,
l’ipotesi che l’Italia abbia affrontato tre diverse epidemie.
«Tre diverse manifestazioni dell’epidemia» ha spiegato al
Corriere il professor Giuseppe Remuzzi, direttore dell’Isti-
tuto Mario Negri. E di «tre epidemie diverse con incidenza
emortalità totalmente differente» parla anche il professore
Donato Greco, epidemiologo consulente dell’Oms. Insom-
ma lo «tsunami», in Lombardia e nel Piacentino, si è abbat-
tuto non solo prima, ma anche con più «aggressività».
C’è chi persiste nell’assedio alla Regione, conmotivazio-

ni tutte ideologiche. A Bergamo, ieri, fra le bandiere rosse
hanno manifestato i centri sociali, prendendosela con «un
modello di sviluppo basato sul profitto e le privatizzazio-
ni». E la sinistra ufficiale, promuovendo una manifestazio-
ne simile anche a Milano, pare volersi collegare a questa
impostazione. Il (tentato) linciaggiomediatico degli ammi-
nistratori regionali, tuttavia, è sempre più asfittico. «Resta-
no pochi incivili da tastiera a promuovere tesi complottiste
false e prive di ogni ragionevole fondamento - dice Fonta-
na - mentre la verità sta emergendo con tutta la sua forza».RISERBO Maria Cristina Rota, procuratore aggiunto a Bergamo
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